
Si tratta di una innovazione nell’attuale legislazione
in materia societaria. E’ la piccola società cooperativa,
introdotta per la prima volta dalla legge Bersani (l.
266/97), cioè una cooperativa in forma semplificata,
composta da un numero ridotto di soci che si presen-
ta, tutto sommato come un elemento per contrastare
le difficoltà di occupazione, in particolare giovanile, in
realtà sociali ed economiche di piccola estensione. 
La finalità di questo provvedimento – si legge in una
nota del Ministero del lavoro – è concreta: il soste-
gno all’occupazione sostenuto, tra l’altro, dall’art.25
della legge Bersani, elimina il numero minimo dei
soci necessari perchè una cooperativa possa concor-
rere ai pubblici appalti. Viene confermata così la
“vocazione” principale della piccola cooperativa:
operare, in primo luogo nel settore della produzione
e del lavoro.

COME È FATTA?
Società cooperativa formata da un numero di soci
compreso tra i tre e gli otto soci
Società cooperativa a responsabilità limitata
Società cooperativa senza scopo speculativo
Società cooperativa in possesso dei requisiti mutua-
listici (art. 2536 c.c., art. 26 del D.L.C.P.S. 1577/47,
artt. 8 e 11 della legge 59/92). I requisiti mutualistici
sono richiesti anche ai fini della fruizione di agevola-
zioni fiscali e/o di altra natura e per l’iscrizione al Re-
gistro prefettizio.
Società cooperativa il cui capitale è variabile (art.
2520 c.c.) ed in cui ogni socio ha diritto ad un voto
prescindendo dalla quota di capitale posseduta.

NUMERO E TIPOLOGIA DEI SOCI

Soci ordinari
Da tre (3) a otto (8) soci (art. 21 Legge 266/97)
I soci lavoratori devono essere persone fisiche e
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INVENTARSI IL TELELAVORO
E’ UNA OPPORTUNITA’
IN PIU’?
In Italia sono già 720 mila i telavo-
ratori e, secondo i dati elaborati
dalla commissione europea nel giro
di breve tempo saranno molti di
più. “Il mercato è in crescita espo-
nenziale” recitano gli istituti di rei-
cerche che, nel 1999 hanno elabo-
rato una serie di dati che “posizio-
nano” il nostro Paese al terzo posto
in assoluto tra i Paesi europei che
telelavorano. Secondo l’Unionca-
mere, tra il 2000 e il 2001 potrebbe-
ro crearsi circa 110 mila posti di la-
voro. Il motivo del successo di que-
sta formula di lavoro è nella diffu-
sione di Internet – e quindi in una
più vasta e articolata varietà di ci-
berinterlocutori–, nella deregola-
mentazione delle telecomunicazio-
ni e soprattutto ad un cambiamen-
to fondamentale delle regole del
mondo del lavoro. I televoratori ita-
liani in generale però non sono di-

Telelavoratori Telelavoratori Telelavoratori Telelavoratori 
a domicilio autonomi mobili occasionali

Danimarca 121 37 56 104
Finlandia 142 47 55 126
Francia 272 45 182 136
Germania 538 536 520 570
Irlanda 14 8 4 35
Italia 315 90 270 135
Paesi Bassi 285 166 308 451
Spagna 162 32 65 97
Svezia 207 61 90 282
UK 630 234 550 754

(Da il Sole 24 ore 1999)

pendenti di imprese medio gran-
di ma soprattutto di imprese pic-
cole e piccolissime, spesso a
conduzione familiare, oppure li-
beri professionisti che allargano
il proprio raggio d’azione senza
uscire di casa. Tutti ormai pensa-
no al telelavoro come un’oppor-
tunità in più. Forse pensano ad
una realtà più dinamica e “flessi-
bile”. Il fatto è che questo è vero
solo per coloro che decidono di
mettere in pista autonomamente
la propria professionalità. (V. Vita
indipendente news n. 3).
Per i lavoratori dipendenti il pro-
blema è un po’ più complesso.
Le stime ’99 ri levano che le
aziende che devono fornire at-
trezzature software e hardware
ed eseguire le eventuali modifi-
che per l’adeguamento alle nor-
me di sicurezza, non sono egual-
mente pronte. C’è un problema
di costi, dicono. E se fosse un
problema la nuova organizzazio-
ne del lavoro dipendente? (m.s.)



L’articolo 12 della legge 68/99 prevede una oppor-
tunità di formazione della persona disabile fina-
lizzata all’inserimento lavorativo, presso una coo-
perativa sociale o disabile libero professionista.
L’articolo è di difficile applicazione, ma rappre-
senta uno strumento in più per le persone disabili
ed anche per i disabili liberi - professionisti.

Chiediamo ai disabili autoimprenditori opinioni,
suggerimenti, idee sull’applicazione della legge e
pubblichiamo insieme all’articolo 12 della legge
68/99 anche uno stralcio della circolare applicativa
n. 4 del 17 gennaio 2000 emanata dal Ministero del
lavoro e previdenza sociale.

LEGGE 68/99 ARTICOLO 12
(COOPERATIVE SOCIALI)
1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9
e 11, gli uffici competenti possono stipulare con i da-
tori di lavoro privati soggetti agli obblighi di cui al-
l’articolo 3, con le cooperative sociali di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre
1991, n. 381, e successive modificazioni, e con i disa-
bili liberi professionisti, anche se operanti con ditta
individuale, apposite convenzioni finalizzate all’in-
serimento temporaneo dei disabili appartenenti alle
categorie di cui all’articolo 1 presso le cooperative
sociali stesse, ovvero presso i citati liberi professio-
nisti, ai quali i datori di lavoro si impegnano ad affi-
dare commesse di lavoro. Tali convenzioni, non ripe-
tibili per lo stesso soggetto, salvo diversa valutazio-
ne del comitato tecnico di cui al comma 2, lettera b)
dell’articolo 6, non possono riguardare più di un la-
voratore disabile, se il datore di lavoro occupa meno
di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei la-
voratori disabili da assumere ai sensi dell’articolo 3,
se il datore di lavoro occupa più di 50 dipendenti.

LIBERA PROFESSIONE

FORMAZIONE 
AD HOC
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possedere i requisiti professionali ri-
chiesti per lo svolgimento delle atti-
vità o la produzione di beni o servizi
previsti dallo statuto della cooperativa
(art. 23 D.L.C.P.S. 1577/47). Possono es-
sere soci elementi tecnici ed ammini-
strativi in numero strettamente neces-
sario al buon funzionamento dell’im-
presa (art. 14 comma 2 Legge 59/92).

Soci sovventori
Sono soci (art. 4- Legge 59/92) che
partecipano all’attività sociale di coo-
perative- nei cui statuti sia prevista la
costituzione di fondi per lo sviluppo
tecnologico o per la ristrutturazione o
il potenziamento aziendale- appor-
tando quote di capitale, rappresenta-
te da azioni nominative trasferibili.
Lo statuto della società cooperativa,
in  rapporto a quanto sopra, può sta-
bilire particolari condizioni a favore
dei soci sovventori per la ripartizione
degli utili e la liquidazione delle quo-
te. Il tasso di remunerazione non può
comunque essere maggiorato in misu-
ra superiore al 2% rispetto a quello
stabilito per gli altri soci.
I soci sovventori possono essere no-
minati amministratori della società
cooperativa.

ORGANI SOCIALI

Assemblea dei soci
L’Assemblea, ai sensi del comma 3

dell’art. 21 della Legge n. 266/97, può
essere titolare del potere di ammini-
strazione.
Deve essere nominato un presidente
al quale spetta la rappresentazione
legale della società.
L’Assemblea può essere ordinaria e
straordinaria. L’assemblea ordinaria
delibera sulle questioni di carattere
gestionale-amministrativo funzionali
al raggiungimento dello scopo sociale
(artt. 2364 e seguenti c.c.). L’assem-
blea straordinaria  delibera sulle que-
stioni attinenti le modificazioni statu-
tarie (art. 2365 c.c.).

Consiglio di Amministrazione
Viene nominato in relazione alla consi-
stenza numerica della platea sociale.
E’ l’organo gestionale della cooperati-
va, nominato dall’assemblea. E’ com-
posto da soci della cooperativa e al
suo interno viene designato il presi-
dente che ha la rappresentanza legale
dell’impresa (artt. 2380 e seguenti c.c.).

Collegio sindacale.
E’ l’organo di controllo sull’ammini-
strazione societaria.
E’ nominato dall’assemblea (artt. 2397
e seguenti c.c.)
Nella piccola società cooperativa la
presenza di tale organo è collegata al-
l’esistenza di precisi presupposti (art.
2488 c.c.).

Piccola società cooperativa: la normativa di riferimento

Legge 7 agosto 1977, n. 266 (art. 21, 24,  25, 29)
Artt. 2511 e seguenti del codice civile
Artt. 2511 e seguenti del codice civile
D.L.C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1577
Legge 31 gennaio 1992, n. 59


